
ALLE 4 E 30 di ieri notte il treno 830 Saler-

no-Modena (durata prevista 9 ore e 39 minu-

ti) partito alle 20 e 48 entra nella stazione di

Roma Tiburtina. A bordo dei 13 vagoni c’è

un migliaio di viaggia-

tori. Fra loro anche al-

cuni controllori di Tre-

nitalia che stanno

verbalizzandoad almeno un cen-
tinaio di passeggeri il non posses-
so o non la regolarità del bigliet-
to.Si tratta ingranpartedipendo-
lari settimanali, precari che ogni
lunedìdallaCampaniasalgonoal
Nord per lavoro e il venerdì fan-
no il viaggio contrario. I pendola-
riprotestanoperchédal2005usu-
fruiscono di un biglietto scontato
del 50%; la convenzione è scadu-
tadal 1 gennaio perché Trenitalia
non l’ha rinnovata.
Il trenoèfermoalbinario4. Ipen-
dolarivengonofatti scendere,vo-
lano parole grosse. Molti di loro
hanno il biglietto solo fino a Ro-
ma, ma non vogliono regolariz-
zarlo per la tratta mancante. Poi
ladecisione:«Blocchiamoibinari
di tutta la stazione». Molti degli
ignari passeggeri con regolare bi-
glietto stanno ancora dormendo,
altre migliaia devono ancora sali-
resui trenicherimarrannointrap-
polatidalbloccodella stazioneda
lìaottoore,perdendovoli, coinci-
denze, appuntamenti, ore o gior-
nate di lavoro.
Latensionesale,mentre il sole ini-
ziaa far alzare la temperatura fino
ai39gradi segnalatidal termome-
troalle12e30.Per treore lacirco-
lazione di qualunque treno che
debba transitare a Tiburtina vie-
ne bloccata. Alla fine saranno cir-
ca una ottantina i convogli coin-
volti, di cui trenta a lunga percor-
renza. La maggior parte è rimasta
ferma (a nord da Chiusi, a sud da
Formia) per ore e ore con poche
informazioni e pochissima assi-
stenza. Parecchi treni regionali
(fra cui alcune corse del collega-
mentoconl’areoportodiFiumici-
no) sono stati soppressi.
Verso le nove da Trenitalia inizia-
no ad arrivare i dirigenti che cer-
cheranno di trattare con i pendo-
lari. Verso le 10 un primo treno
(un regionale proveniente da Fa-
ra Sabina) transita da Tiburtina.
Una ragazza del treno 830 per il
caldo perde i sensi e viene fatta
scendere sul binario. Per un altro
passeggero occorre l’intervento
dell’ambulanza.Il caldoel’esaspe-
razioneriesconoalmenoadivide-

re il frontedei rivoltosi.Alcunide-
cidonodipagare ladifferenzaeri-
salgonosul treno830.Lasituazio-
ne migliora e alle 11,40 restano
bloccati solo i binari dall’1 al 4,
mentre la circolazione sui binari
dalquinto in poi è riaperta. I «du-
ri»perònonmollanoealloraTre-
nitalia decide di far intervenire le
forze dell’ordine. Arriva la Poli-

zia, forma un cordone fra treno e
binario4.«Chihailbigliettorego-
lare può andare e verrà accompa-
gnato in metropolitana a Roma
Termini per proseguire il viaggio;
chi non l’ha verrà identificato»,
comunicanoipoliziotti.Uncenti-
naiodiquestiverrannodenuncia-
tiper interruzionedipubblicoser-
vizio.

Così accade. Ma i «duri» delgrup-
po di pendolari non rinunciano
all’idea di arrivare a destinazione
edopoesserestati identificati sidi-
rigonoversoilbinario19dovefer-
mo in attesa di ripartire c’è il tre-
no Palermo- Milano. Alcuni dei
pendolari senza regolare biglietto
del trenoNapoli-Milanoriescono
a salire, ma vengono notati dai

passeggeri che chiamano la Poli-
zia. Altra tensione, altre parole
grossechevolano.Le forzedell’or-
dineinsiemealpersonalediTreni-
talia controllano i biglietti e fan-
noscenderechinonnehaunore-
golare.Verso l’unalaprotestafini-
sce,verso le tredipomeriggio l’in-
tera circolazione ferroviaria torna
alla normalità. Sono passate qua-

si nove ore. Nove ore di caos, no-
veore italianechespingonoil sin-
daco di Roma Walter Veltroni a
dire: «Anche le proteste devono
essere misurate rispetto ai disagi
che si ripercuotono sui cittadini.
In questo paese bisogna ritrovare
ilmododiprotestarechesia ilme-
no insopportabile possibile per la
vita dei cittadini».

●  ●

Le ragionidipendolari cheperabbrac-
ciare ipropri cari voglionounbigliet-

to scontato, perché non bastano quei
500 euro di stipendio che prendono, non
bastano per comprare il biglietto del tre-
no a 40 o 50 euro.
Nessuno nega che la povertà non sia un
dramma, prima ancora che un proble-
ma. Ma non ci sono mai le ragioni degli
altri,nonc'èmai il rispettodi regolebasi-
lari di convivenza civile. C'è l'idea assi-
stenziale, annosa, e perversa, che lo sta-
to, chesiano leFerrovie,unufficioposta-
le, un ospedale, uno sportello del Comu-
ne, deve darti tutto. Come un dovere, co-
me qualcosa di inevitabile. C'è l'idea
che i biglietti non si pagano. C'è l'idea
che tutto può finire in una bagarre che
l'unico risultato che produce è una de-
nuncia per tutti quelli che hanno prote-
stato, e un disagio grave per chi subisce
la protesta.
E fosse soltanto questo. Che dire dei 115
infermieri del San Filippo Neri che si so-
nodatimalati tutti assiemeperprotesta-
re contro i tagli alla Sanità, bloccando le
12 sale operatorie. Con le conseguenze

che si possono immaginare. Certo, quei
tagli alla Sanità colpiranno duramente
quegli infermieri, probabilmente finirà
che non riusciranno ad arrivare a fine
mese.Ma all'Ospedale San Filippo Neri
i medici devono aver passato ore e gior-
ni drammatici. E che dire delle rivolte
antidiscarica in Campania, comprensi-
bili certo,manon finoalpuntodiaggre-
dire il responsabiledellaprotezione civi-
le Bertolaso? E ancora: i morsi agli im-
piegati del Comune di Roma, rei di non
riuscire a tenere fronte alle richieste agli
sportelli. Ribellismo che sta prendendo
contornipiuttostopreoccupanti e inquie-
tanti. Se ne accorto molto bene Gugliel-

moEpifani, che inun'intervistaaRinal-
do Gianola proprio su questo giornale
diceva:«Assistoallasollecitazionepub-
blica degli istinti più bassi, protestatari,
qualunquisti. Si alimenta un ribellismo
verso le forme di responsabilità pubbli-
ca di coesione... è un clima che non mi
piace... ». E sono parole, quelle di Epifa-
ni, condivise e anticipate anche dal pre-
sidente Napolitano, quando ha espres-

sopreoccupazioneper ladistanzadeicit-
tadini dalle istituzioni.
Chiamiamolo diciannovismo, o chia-
miamolo ribellismo. Diciamo però che
l'aspetto che più sconcerta è un misto di
problemi reali, di esasperazione, e al
tempo stesso un qualunquismo esaspe-
rato, l'idea che l'interesse pubblico conti
assai poco, la convinzione che nessuno
è tenuto a far qualcosa per il suo paese,
ma è il paese, è la politica, il potere, chi
governa, a dover fare qualcosa per lui.
L'idea che i problemi si risolvono a di-
scapito degli altri, che affermare le pro-
prie ragioni non basta. Bisogna imporle
creando più disagi possibili a chiunque,
perché il resto del mondo non ha ragio-
ni e non merita rispetto. Non c'è mai

unaragionetollerabileperbloccaredodi-
ci sale operatorie. Non c'è mai una ra-
gione tollerabile, per mandare in tilt il
traffico ferroviario italiano.
Ma è l'emotività quella conta. La prote-
sta che si nobilita sempre, perché se si
protesta qualche motivo deve pur esser-
ci. La donna incinta, bloccata nel suo
viaggio dai duecento manifestanti, che
stordita dal caldo non riesce neppure a
farsidareunbicchiered'acquadallacar-
rozza ristorante, e questo perché non
«avevano le ricevute, avevano finito il
blocchetto e senza ricevuta non si può
vendere nulla», è l'esempio da teatro
dell'assurdo di una situazione come
questa.Uneccesso irresponsabiledi «le-
galità»messodi fronteauneccesso irre-
sponsabile di «illegalità» di quelli che
stavano sui binari. Che paese sia mai
questobisognerebbe chiederselo.Per ora
nonsipuòcheassistere incerti e sgomen-
ti nel vedere questo rbiellismo irrespon-
sabile ed esasperato. Lontano da tutto,
lontano dal paese europeo che siamo e
dalle regole basilari di un paese civile.
Non basta dire che è uno spettacolo già
visto. Ormai non basta più davvero.

roberto@robertocotroneo.it

I baristi

È scomparsa la compagna

FRANCA DI GENNARO

dirigente nazionale di Slc Cgil e Presidente
del suo Comitato Direttivo.Il sindacato lavo-
ratori della comunicazione si stringe con
affetto e profondo dolore a Guido e alla
famiglia e la ricorderà sempre come una
donna capace di appassionato impegno, di
grande coraggio e amore per la vita, di sin-
cera amicizia. Ci mancheranno la sua intelli-
genza, il suo sorriso, il suo esempio. La
Segreteria Nazionale Slc Cgil.

Le compagne della Cgil di Roma e del La-
zio per

franca DI GENNARO
Ti vogliamo ricordare come «franca con la f
minuscola» come volevi essere chiamata e
ti firmavi; franca in tedesco antico significa
«libera» e questo hai voluto essere. Sei sta-
ta e sarai sempre nel cuore «delle tue sorel-
le, amiche/nemiche».

Roberta

La rivolta dei pendolari, stazioni in tilt
Venivano da Salerno diretti a Milano, a Roma bagarre sui ticket: ritardi a catena, l’Italia si spacca

Molti viaggiatori in regola travolti dal caos
coincidenze saltate, disagi e tensione. Alla fine

interviene la polizia. Un centinaio di denunce

L’ANALISI Proteste esasperate per le quali esiste sempre un «buon motivo». Anche quello di mettere in ginocchio un Paese...

Dai binari ai rifiuti: una Repubblica malata di «ribellismo»

LE VOCI

Intrappolati. Sono
circa le 13 e l’espresso 830
Napoli-Milano è ormai
vuoto. Ma loro - Marco,
Gianni e Roberto, addetti al
servizio mini-bar per la
Chef Express - sono
costretti a rimanere sul
convoglio che ripartirà con
solo loro tre a bordo per
portarli a Milano. «È lì -
hanno spiegato - che si
trova la nostra sede di
lavoro. Siamo partiti da
Napoli con 2 ore di ritardo.
Siamo fermi qui dalle tre di
stanotte, senza aria
condizionata e con bagni
senza acqua».

«Dalle 7,15 fino a
quando sono scesa alla
stazione di Pisa, alle 12,15,
non sono riuscita ad avere
neppure un bicchiere
d’acqua». È il racconto di
Roberta, incinta al sesto
mese del suo secondo
figlio. Doveva partire da
Termini diretta a Bologna,
ma il treno è stato
soppresso. Allora ne ha
preso un’altro: ma era
pienissimo, ed è scesa. Poi
è risalita su un altro diretto
a Pisa: «Ma appena fuori
Roma il treno si è fermato,
siamo arrivati a Pisa alle
12,15: un’odissea».

IN ITALIA

Il treno entra in stazione Tiburtina alle 4
di mattina, proprio mentre fioccano le prime
multe. E scatta la risposta: «Tutti sui binari»FERROVIE E PENDOLARI

LA GIORNATA

■ di Massimo Franchi / Roma

Lo Stato deve solo
e sempre «dare»: ma
così le regole minime
della convivenza civile
finiscono calpestate

Una pendolare alla stazione Foto Ansa

Aveva ragione Epifani
ad allarmarsi per
«una sollecitazione
pubblica degli istinti più
bassi e qualunquisti»

«Noi non possiamo
nemmeno scendere»

■ di Roberto Cotroneo / Segue dalla prima

«Io, incinta: neanche
un po’ d’acqua»

Pendolari bloccano i binari, ieri mattina, a Roma, alla stazione Tiburtina Foto di Massimo Percossi/Ansa
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